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ENTE DI GOVERNO DELL’AMBITO DELLA SARDEGNA  

 

Modifica del Codice di comportamento dei dipendenti dell’EGAS 

TESTO VIGENTE  PROPOSTA DI MODIFICA 

 Art. 1 Disposizioni di carattere generale 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito 
denominato "codice", definisce, ai fini dell'artico-
lo 54, comma 5 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, i doveri di diligenza, lealtà, impar-
zialità e buona condotta che i dipendenti 
dell’Ente di Governo dell’Ambito della Sardegna, 
di seguito denominato “Ente d’Ambito”, sono te-
nuti ad osservare. 

2. Le previsioni del presente Codice integrano e 
specificano quelle del Codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici di cui al D.P.R. 16 aprile 
2013, n. 62. 

 

IDENTICO 

Art. 2 Ambito di applicazione  

1. Il presente codice si applica ai dipendenti 
dell’Ente d’Ambito. 

2. Gli obblighi di condotta previsti dal presente co-
dice devono inoltre intendersi estesi, per quanto 
compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, 
con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 
qualsiasi titolo, ed ai titolari di organi e di incari-
chi negli uffici di diretta collaborazione degli or-
gani politici, ed ai collaboratori di eventuali im-
prese fornitrici di servizi in favore 
dell’amministrazione. A tal fine, negli atti di inca-
rico e nei contratti di acquisizione delle collabo-
razioni, delle consulenze o dei servizi, l’Ente 
d’Ambito inserisce apposite clausole di risolu-
zione del rapporto in caso di violazione degli ob-
blighi derivanti dal codice di comportamento. 

 

Art. 2 Ambito di applicazione  

1. Il presente codice si applica ai a tutti i dipendenti 
dell’Ente d’Ambito, con contratto a tempo de-
terminato e/o indeterminato. 

2. Gli obblighi di condotta previsti dal presente co-
dice devono inoltre intendersi estesi, per quanto 
compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, 
con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 
qualsiasi titolo, ed ai titolari di organi e di incari-
chi negli uffici di diretta collaborazione degli or-
gani politici, ed ai collaboratori di eventuali im-
prese fornitrici di servizi in favore 
dell’amministrazione. A tal fine, negli atti di inca-
rico e nei contratti di acquisizione delle collabo-
razioni, delle consulenze o dei servizi, l’Ente 
d’Ambito inserisce apposite clausole di risolu-
zione del rapporto in caso di violazione degli ob-
blighi derivanti dal codice di comportamento 
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Art. 3 Principi generali 

1. Il dipendente osserva la Costituzione della Re-
pubblica Italiana, servendo la Nazione con di-
sciplina ed onore e conformando la propria con-
dotta ai principi di buon andamento e imparziali-
tà dell’azione amministrativa. Il dipendente svol-
ge i propri compiti nel rispetto della legge, per-
seguendo unicamente l’interesse pubblico senza 
abusare della posizione o dei poteri di cui è tito-
lare. 

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, 
correttezza, buona fede, proporzionalità, obietti-
vità, trasparenza, equità e ragionevolezza e agi-
sce in posizione di indipendenza e imparzialità, 
astenendosi in caso di conflitto di interessi. 

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazio-
ni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita si-
tuazioni e comportamenti che possano ostacola-
re il corretto adempimento dei compiti o nuocere 
agli interessi o all’immagine dell’Ente d’Ambito. 
Prerogative e poteri pubblici sono esercitati uni-
camente per le finalità di interesse generale per 
le quali sono stati conferiti. 

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando 
l’azione amministrativa alla massima economici-
tà, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse 
pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività 
amministrative deve seguire una logica di con-
tenimento dei costi, che non pregiudichi la quali-
tà dei risultati. 

5. Nei rapporti con i destinatari dell’azione ammini-
strativa, il dipendente assicura la piena parità di 
trattamento a parità di condizioni, astenendosi, 
altresì, da azioni arbitrarie che abbiano effetti 
negativi sui destinatari dell’azione amministrati-
va o che comportino discriminazioni basate su 
sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche 
genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni 
personali o politiche, appartenenza a una mino-
ranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di 
salute, età e orientamento sessuale o su altri di-
versi fattori; 

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e 
collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche 
amministrazioni, assicurando lo scambio e la 
trasmissione delle informazioni e dei dati anche 
in forma telematica.  

 

Art. 3 Principi generali 

1. Il dipendente osserva la Costituzione della Re-
pubblica Italiana, servendo la Nazione con di-
sciplina ed onore e conformando la propria con-
dotta ai principi di buon andamento e imparziali-
tà dell’azione amministrativa. Il dipendente svol-
ge i propri compiti nel rispetto della legge, per-
seguendo unicamente l’interesse pubblico senza 
abusare della posizione o dei poteri di cui è tito-
lare. 

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, 
correttezza, buona fede, proporzionalità, obietti-
vità, trasparenza, equità e ragionevolezza e agi-
sce in posizione di indipendenza e imparzialità, 
astenendosi in caso di conflitto di interessi. 

3. ll dipendente collabora con diligenza, osservan-
do le norme del contratto collettivo nazionale, le 
disposizioni per l’esecuzione e la disciplina del 
lavoro impartite dall’Ente anche in relazione alle 
norme vigenti in materia di sicurezza e di am-
biente di lavoro; 

4. Il dipendente rispetta il segreto d’ufficio nei casi 
e nei modi previsti dall’ordinamento ai sensi 
dell’art. 24 della L. 241/1990, non usa a fini pri-
vati le informazioni di cui dispone per ragioni di 
ufficio, evita situazioni e comportamenti che 
possano ostacolare il corretto adempimento dei 
compiti o nuocere agli interessi o all’immagine 
dell’Ente d’Ambito. Prerogative e poteri pubblici 
sono esercitati unicamente per le finalità di inte-
resse generale per le quali sono stati conferiti. 

5. Il dipendente esercita i propri compiti orientando 
l’azione amministrativa alla massima economici-
tà, efficienza ed efficacia. La gestione di risorse 
pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività 
amministrative deve seguire una logica di con-
tenimento dei costi, che non pregiudichi la quali-
tà dei risultati. 

6. Nei rapporti con i destinatari dell’azione ammini-
strativa, il dipendente assicura la piena parità di 
trattamento a parità di condizioni, astenendosi, 
altresì, da azioni arbitrarie che abbiano effetti 
negativi sui destinatari dell’azione amministrati-
va o che comportino discriminazioni basate su 
sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche 
genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni 
personali o politiche, appartenenza a una mino-
ranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di 
salute, età e orientamento sessuale o su altri di-
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versi fattori; 

7. Il dipendente si comporta in modo tale da favori-
re l’instaurazione di rapporti di fiducia e collabo-
razione tra l’Ente ed i cittadini, fornendo inoltre 
tutte le informazioni cui lo stesso abbia titolo, nel 
rispetto delle disposizioni in materia di traspa-
renza e di accesso all’attività amministrativa 
previste dalla L. 241/1990 e ss.mm.ii, dal D.Lgs. 
33/2013 e ss.mm.ii.; 

8. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e 
collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche 
amministrazioni, assicurando lo scambio e la 
trasmissione delle informazioni e dei dati anche 
in forma telematica.  

 

Art. 4 Regali, compensi e altre utilità 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o 
per altri, regali o altre utilità, anche di modico va-
lore, a titolo di corrispettivo per compiere o per 
aver compiuto un atto del proprio servizio da 
soggetti che possano trarre benefici da decisioni 
o attività inerenti al servizio, né da soggetti nei 
cui confronti è o sta per essere chiamato a svol-
gere o a esercitare attività o potestà proprie 
dell’ufficio ricoperto. 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, re-
gali o altre utilità di tipo materiale, salvo quelli 
d'uso di modico valore, effettuati occasional-
mente nell'ambito delle normali relazioni di cor-
tesia e nell'ambito delle consuetudini internazio-
nali.  

3. Il dipendente non accetta per sé o per altri, da 
un proprio subordinato, direttamente o indiret-
tamente, regali o altre utilità materiali, salvo 
quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non 
offre, direttamente o indirettamente, regali o al-
tre utilità ad un proprio sovraordinato, salvo 
quelli d'uso di modico valore. 

4. Ai fini del presente articolo, per regali o altre uti-
lità di modico valore si intendono quelli di tipo 
esclusivamente materiale (a titolo esemplificati-
vo: calendari, agende, notes per appunti, pubbli-
cazioni) e di valore non superiore a 50 euro. 

5. Il dipendente a cui pervenga un regalo o altra 
utilità al di fuori dai casi consentiti dal presente 
articolo ha il dovere di attivarsi immediatamente 
al fine di metterli a disposizione dell'Amministra-
zione per la restituzione o per la devoluzione a 
scopi istituzionali o sociali. 

Art. 4 Regali, compensi e altre utilità 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o 
per altri, regali o altre utilità, anche di modico va-
lore, a titolo di corrispettivo per compiere o per 
aver compiuto un atto del proprio servizio da 
soggetti che possano trarre benefici da decisioni 
o attività inerenti al servizio, né da soggetti nei 
cui confronti è o sta per essere chiamato a svol-
gere o a esercitare attività o potestà proprie 
dell’ufficio ricoperto. 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, re-
gali o altre utilità di tipo materiale, salvo quelli 
d'uso di modico valore, effettuati occasional-
mente nell'ambito delle normali relazioni di cor-
tesia e nell'ambito delle consuetudini internazio-
nali o nell’ambito dei rapporti tra colleghi in cir-
costanze particolari (matrimoni, pensionamenti, 
nascite di figli, ecc.). 

3. Il dipendente non accetta per sé o per altri, da 
un proprio subordinato, direttamente o indiret-
tamente, regali o altre utilità materiali, salvo 
quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non 
offre, direttamente o indirettamente, regali o al-
tre utilità ad un proprio sovraordinato, salvo 
quelli d'uso di modico valore. 

4. Ai fini del presente articolo, per regali o altre uti-
lità di modico valore si intendono quelli di tipo 
esclusivamente materiale (a titolo esemplificati-
vo: calendari, agende, notes per appunti, pubbli-
cazioni) e di valore non superiore a 50 euro. 

5. Il dipendente è tenuto ad ogni modo a comuni-
care al proprio Responsabile i regali o altre utili-
tà (anche di modico valore) eventualmente ac-
cettati. Tale disposizione si applica anche per 



ENTE DI GOVERNO DELL’AMBITO DELLA SARDEGNA 

 4/19 

6. Se il dipendente nel corso dell’anno solare è già 
stato destinatario di regali o altre utilità di modi-
co valore per un valore complessivo pari a 150 
euro, nulla potrà più accettare, mettendo in ogni 
caso a disposizione della Amministrazione ogni 
eccedenza per le finalità di cui al precedente 
comma 4.  

7. Il dipendente non accetta incarichi di collabora-
zione da soggetti privati, compresi società o enti 
privi di scopo di lucro, che abbiano, o abbiano 
avuto nel biennio precedente, un interesse eco-
nomico significativo in decisioni o attività inerenti 
l’ufficio, il servizio o l’area di appartenenza. So-
no compresi nel divieto anche gli incarichi aventi 
carattere di gratuità. 

8. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità 
dell’Ente d’Ambito, i responsabili dei servizi sulla 
corretta applicazione del presente articolo. Sui 
responsabili dei servizi la vigilanza compete al 
responsabile per la prevenzione della corruzio-
ne.  

 

regali o altre utilità (anche di modico valore) ri-
cevuti dai Responsabile di servizio, dai Dirigenti 
e dal Direttore Generale. In tal caso la segnala-
zione va inoltrata: per i Responsabili di servizio 
ai Dirigenti, per i Dirigenti al Direttore Generale e 
per quest’ultimo al Presidente del Comitato. Il 
dipendente a cui pervenga un regalo o altra utili-
tà al di fuori dai casi consentiti dal presente arti-
colo ha il dovere di attivarsi immediatamente al 
fine di metterli a disposizione dell'Amministra-
zione per la restituzione o per la devoluzione a 
scopi istituzionali o sociali. 

6. Se il dipendente nel corso dell’anno solare è già 
stato destinatario di regali o altre utilità di modi-
co valore per un valore complessivo pari a 150 
euro, nulla potrà più accettare, mettendo in ogni 
caso a disposizione della Amministrazione ogni 
eccedenza per le finalità di cui al precedente 
comma 4.  

7. Il dipendente non accetta incarichi di collabora-
zione da soggetti privati, compresi società o enti 
privi di scopo di lucro, che abbiano, o abbiano 
avuto nel biennio precedente, un interesse eco-
nomico significativo in decisioni o attività inerenti 
l’ufficio, il servizio o l’area di appartenenza. So-
no compresi nel divieto anche gli incarichi aventi 
carattere di gratuità. 

8. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità 
dell’Ente d’Ambito, i responsabili dei servizi e/o i 
Dirigenti vigilano sulla corretta applicazione del 
presente articolo. Sui responsabili dei servizi la 
vigilanza compete ai Dirigenti, sui Dirigenti la vi-
gilanza compete al Direttore Generale, sul Diret-
tore Generale compete al Presidente del Comi-
tato al responsabile per la prevenzione della cor-
ruzione.  
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Art. 5 Partecipazione ad associazioni e organiz-
zazioni 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di 
associazione, il dipendente comunica al respon-
sabile del servizio o dell’area di appartenenza, 
entro 15 giorni dall’adesione, la propria parteci-
pazione o appartenenza ad associazioni od or-
ganizzazioni, a prescindere dal loro carattere ri-
servato o meno, i cui ambiti di interessi siano 
coinvolti o possano interferire con lo svolgimento 
dell'attività dell’ufficio. 

2. Il responsabile del servizio di riferimento valuta, 
sulla base sia delle concrete attività dell’ufficio in 
cui opera il dipendente che delle concrete attivi-
tà delle associazioni o organizzazioni a cui il di-
pendente eventualmente partecipa, la sussi-
stenza di condizioni che integrino ipotesi di in-
compatibilità anche potenziale, anche al fine di 
accertare la possibile insorgenza degli obblighi 
di astensione di cui al successivo art. 7. Il pre-
sente comma non si applica all'adesione a partiti 
politici o a sindacati. 

3. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad 
aderire ad associazioni od organizzazioni, né 
esercita pressioni a tal fine, promettendo van-
taggi o prospettando svantaggi di carriera. 

4. Per i responsabili dei servizi la valutazione di cui 
al comma 1 è effettuata dal Responsabile per la 
prevenzione della corruzione. 

 

Art. 5 Partecipazione ad associazioni e organiz-
zazioni 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di 
associazione, il dipendente comunica al respon-
sabile del servizio o dell’area di appartenenza, 
entro 15 giorni dall’adesione, la propria parteci-
pazione o appartenenza ad associazioni od or-
ganizzazioni, a prescindere dal loro carattere ri-
servato o meno, i cui ambiti di interessi siano 
coinvolti o possano interferire con lo svolgimento 
dell'attività dell’ufficio. Per i dipendenti che risul-
tano già iscritti ad associazioni, il termine di cui 
sopra decorre dall’entrata in vigore del presente 
Codice. Per i dipendenti neoassunti la comuni-
cazione viene effettuata all’atto della sottoscri-
zione del contratto individuale di lavoro. In que-
sto caso il Servizio Gestione Risorse Umane 
procederà a far pervenire la dichiarazione al Di-
rigente/Responsabile di servizio di riferimento. 

2. Il responsabile del servizio di riferimento valuta, 
sulla base sia delle concrete attività dell’ufficio in 
cui opera il dipendente che delle concrete attivi-
tà delle associazioni o organizzazioni a cui il di-
pendente eventualmente partecipa, la sussi-
stenza di condizioni che integrino ipotesi di in-
compatibilità anche potenziale, anche al fine di 
accertare la possibile insorgenza degli obblighi 
di astensione di cui al successivo art. 7. Il pre-
sente comma non si applica all'adesione a partiti 
politici o a sindacati. 

3. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad 
aderire ad associazioni od organizzazioni, né 
esercita pressioni a tal fine, promettendo van-
taggi o prospettando svantaggi di carriera. 

4. Per i responsabili dei servizi la valutazione di cui 
al comma 1 è effettuata dai Dirigenti, sui Diri-
genti la valutazione è effettuata dal Direttore 
Generale, sul Direttore Generale dal Presidente 
del Comitato dal Responsabile per la prevenzio-
ne della corruzione. 
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Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari e 
conflitti d’interesse  

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previ-
sti da leggi o regolamenti, il dipendente, all’atto 
dell’assegnazione al servizio, informa per iscritto 
il Direttore Generale di tutti i rapporti, diretti o in-
diretti, di collaborazione con soggetti privati, 
compresi società o enti senza scopo di lucro, in 
qualunque modo retribuiti, o a titolo gratuito, che 
lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre an-
ni, precisando:  

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini en-
tro il secondo grado, il coniuge o i conviventi, 
abbiano ancora rapporti finanziari con il sog-
getto con cui ha avuto i predetti rapporti di col-
laborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano 
con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti all’ufficio, al servizio o 
all’area di appartenenza, limitatamente alle 
pratiche a lui affidate. 

L’obbligo di informazione deve essere sottopo-
sto ad un aggiornamento periodico, almeno an-
nuale. 

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o 
svolgere attività inerenti alle sue mansioni in si-
tuazioni di conflitto, anche potenziale, di interes-
si con interessi personali, del coniuge, di convi-
venti, di parenti, di affini entro il secondo grado. 
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 
natura, anche non patrimoniali, come quelli deri-
vanti dall’intento di voler assecondare pressioni 
politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. Si è 
in presenza di conflitto, anche potenziale, quan-
do gli interessi del dipendente contrastano o in-
terferiscono con l’interesse pubblico connesso 
alle attività allo stesso assegnate. 

 

Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari e 
conflitti d’interesse  

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previ-
sti da leggi o regolamenti, il dipendente, all’atto 
dell’assegnazione al servizio, informa per iscritto 
il Responsabile/ Dirigente di riferimento nonché 
il Direttore Generale di tutti i rapporti, diretti o in-
diretti, di collaborazione con soggetti privati, 
compresi società o enti senza scopo di lucro, in 
qualunque modo retribuiti, o a titolo gratuito, che 
lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre an-
ni, precisando:  

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini en-
tro il secondo grado, il coniuge o i conviventi, 
abbiano ancora rapporti finanziari con il sog-
getto con cui ha avuto i predetti rapporti di col-
laborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano 
con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti all’ufficio, al servizio o 
all’area di appartenenza, limitatamente alle 
pratiche a lui affidate. 

L’obbligo di informazione deve essere sottopo-
sto ad un aggiornamento periodico, almeno an-
nuale. 

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o 
svolgere attività inerenti alle sue mansioni in si-
tuazioni di conflitto, anche potenziale, di interes-
si con interessi personali, del coniuge, di convi-
venti, di parenti, di affini entro il secondo grado. 
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 
natura, anche non patrimoniali, come quelli deri-
vanti dall’intento di voler assecondare pressioni 
politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. Si è 
in presenza di conflitto, anche potenziale, quan-
do gli interessi del dipendente contrastano o in-
terferiscono con l’interesse pubblico connesso 
alle attività allo stesso assegnate. 
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Art. 7 Obbligo di astensione 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'ado-
zione di decisioni o ad attività che possano coin-
volgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, 
affini entro il secondo grado, del coniuge o di 
conviventi, oppure di persone con le quali abbia 
rapporti di frequentazione abituale, ovvero di 
soggetti od organizzazioni con cui egli o il co-
niuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 
rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, cura-
tore, procuratore o agente, ovvero di enti, asso-
ciazioni anche non riconosciute, comitati, socie-
tà o stabilimenti di cui sia amministratore o ge-
rente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 
altro caso in cui esistano gravi ragioni di conve-
nienza.  

2. Il dipendente che interviene per dovere d’ufficio 
o comunque a qualsiasi titolo partecipa ad un 
procedimento, anche senza esserne il respon-
sabile, rispetto al quale possano essere coinvolti 
interessi propri ai sensi del precedente comma 
1, ne dà immediata comunicazione al Direttore 
Generale, il quale, valutata la situazione, deve 
rispondere per iscritto al dipendente entro 30 
giorni, sollevandolo dall’incarico e affidando il 
medesimo, previo esperimento delle prescritte 
procedure, ad altri o, in assenza di idonee pro-
fessionalità, avocandolo a sé. Nel caso in cui ri-
tenga non sussistano situazioni di conflitto di in-
teresse che integrano il presupposto per 
l’applicazione dell’obbligo di astensione, con le 
medesime modalità comunica le ragioni che 
consentono al dipendente di espletare comun-
que l’incarico. Il Direttore Generale, in quanto 
Responsabile per la prevenzione della corruzio-
ne, informa l’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari degli esiti della valutazione 
svolta. L’astensione del dipendente è obbligato-
ria fino ad eventuale diversa determinazione del 
dirigente. 

3. Il dipendente che venga a conoscenza, per ra-
gioni di servizio, di circostanze che possano dar 
luogo a situazioni di conflitto di interessi, anche 
potenziale, tali da determinare, in capo ad altro 
dipendente, un obbligo di astensione, è tenuto 
ad informare tempestivamente il Direttore Gene-
rale, al fine di consentire a quest’ultimo la valu-
tazione di cui al comma precedente. 

4. Il Responsabile per la prevenzione della corru-

Art. 7 Obbligo di astensione 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'ado-
zione di decisioni o ad attività che possano coin-
volgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, 
affini entro il secondo grado, del coniuge o di 
conviventi, oppure di persone con le quali abbia 
rapporti di frequentazione abituale, ovvero di 
soggetti od organizzazioni con cui egli o il co-
niuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 
rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, cura-
tore, procuratore o agente, ovvero di enti, asso-
ciazioni anche non riconosciute, comitati, socie-
tà o stabilimenti di cui sia amministratore o ge-
rente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 
altro caso in cui esistano gravi ragioni di conve-
nienza.  

2. Il dipendente che interviene per dovere d’ufficio 
o comunque a qualsiasi titolo partecipa ad un 
procedimento, anche senza esserne il respon-
sabile, rispetto al quale possano essere coinvolti 
interessi propri ai sensi del precedente comma 
1, ne dà immediata comunicazione al Respon-
sabile/ Dirigente di riferimento nonché al Diretto-
re Generale, il quale, valutata la situazione, de-
ve rispondere per iscritto al dipendente entro 30 
giorni, sollevandolo dall’incarico e affidando il 
medesimo, previo esperimento delle prescritte 
procedure, ad altri o, in assenza di idonee pro-
fessionalità, avocandolo a sé. Nel caso in cui ri-
tenga non sussistano situazioni di conflitto di in-
teresse che integrano il presupposto per 
l’applicazione dell’obbligo di astensione, con le 
medesime modalità comunica le ragioni che 
consentono al dipendente di espletare comun-
que l’incarico. Il Direttore Generale, in quanto 
Responsabile per la prevenzione della corruzio-
ne, informa l’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari degli esiti della valutazione 
svolta. L’astensione del dipendente è obbligato-
ria fino ad eventuale diversa determinazione del 
dirigente. 

3. Il dipendente che venga a conoscenza, per ra-
gioni di servizio, di circostanze che possano dar 
luogo a situazioni di conflitto di interessi, anche 
potenziale, tali da determinare, in capo ad altro 
dipendente, un obbligo di astensione, è tenuto 
ad informare tempestivamente il Responsabile/ 
Dirigente di riferimento nonché il Direttore Gene-
rale, al fine di consentire a quest’ultimo la valu-
tazione di cui al comma precedente. 
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zione cura la tenuta e l'archiviazione di un appo-
sito registro dei casi di astensione valutati e 
censiti ai sensi dei precedenti commi 2 e 3. 

 

4. Il Responsabile per la prevenzione della corru-
zione cura la tenuta e l'archiviazione di un appo-
sito registro dei casi di astensione valutati e 
censiti ai sensi dei precedenti commi 2 e 3. 

 

Art. 8 Prevenzione della corruzione  

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla 
prevenzione degli illeciti nell’amministrazione. In 
particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni 
contenute nel piano per la prevenzione della 
corruzione, presta la sua collaborazione al Re-
sponsabile della prevenzione della corruzione e, 
fermo restando l’obbligo di denuncia all’autorità 
giudiziaria, segnala al responsabile del servizio 
eventuali situazioni di illecito 
nell’amministrazione di cui sia venuto a cono-
scenza oppure informa direttamente il Respon-
sabile della prevenzione della corruzione. 

2. ll destinatario delle segnalazioni di cui al comma 
precedente cura e verifica la concreta applica-
zione di meccanismi di tutela del dipendente 
previsti dall’art. 54 bis del D.Lgs 165/2001, atti-
vandosi affinché sia tutelato l’anonimato del se-
gnalante e non sia indebitamente rilevata la sua 
identità, e affinché il medesimo dipendente non 
sia oggetto di discriminazione. In particolare, il 
Responsabile dispone che la relativa corrispon-
denza venga protocollata utilizzando la protocol-
lazione riservata e negando l’accesso agli atti di 
cui alla legge n. 241/1990 e successive modifi-
cazioni e integrazioni. 

Art. 8 Prevenzione della corruzione  

1. Tutti i dipendenti sono tenuti a partecipare e col-
laborare attivamente all’attuazione della politica 
di prevenzione della corruzione e al processo di 
gestione del relativo rischio e a prestare a tal fi-
ne la loro piena e tempestiva collaborazione al 
responsabile della prevenzione e della corruzio-
ne. 

2. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla 
prevenzione degli illeciti nell’amministrazione. In 
particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni 
contenute nel piano per la prevenzione della 
corruzione, presta la sua collaborazione al Re-
sponsabile della prevenzione della corruzione e, 
fermo restando l’obbligo di denuncia all’autorità 
giudiziaria, segnala al Responsabile della pre-
venzione della corruzione al responsabile del 
servizio eventuali situazioni di illecito 
nell’amministrazione di cui sia venuto a cono-
scenza oppure informa direttamente il Respon-
sabile della prevenzione della corruzione. Tali 
segnalazioni possono riguardare anche azioni 
od omissioni che costituiscono violazioni al Co-
dice di comportamento. 

3. ll destinatario delle segnalazioni di cui al comma 
precedente cura e verifica la concreta applica-
zione di meccanismi di tutela del dipendente 
previsti dall’art. 54 bis del D.Lgs 165/2001, atti-
vandosi affinché sia tutelato l’anonimato del se-
gnalante e non sia indebitamente rilevata la sua 
identità, e affinché il medesimo dipendente non 
sia oggetto di discriminazione. In particolare, il 
Responsabile dispone che la relativa corrispon-
denza venga protocollata utilizzando la protocol-
lazione riservata e negando l’accesso agli atti di 
cui alla legge n. 241/1990 e successive modifi-
cazioni e integrazioni. Per la procedura di se-
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gnalazione di illeciti o di irregolarità e per la di-
sciplina della tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti (cd whistleblower) si rinvia 
all’apposito documento approvato dal Comitato 
Istituzionale d’Ambito 

Art. 9 Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente assicura l’adempimento degli ob-
blighi di trasparenza previsti in capo alle pubbli-
che amministrazioni secondo le disposizioni 
normative vigenti e il “Programma Triennale per 
la trasparenza e l’integrità”, prestando la massi-
ma collaborazione nell’elaborazione, nel reperi-
mento e nella trasmissione dei dati sottoposti 
all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale 
nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati 
dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garan-
tita attraverso un adeguato supporto documen-
tale, che consenta in ogni momento la replicabi-
lità. 

 

Art. 9 Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente assicura l’adempimento degli ob-
blighi di trasparenza previsti in capo alle pubbli-
che amministrazioni secondo le disposizioni 
normative vigenti e secondo le disposizioni spe-
cifiche contenute nella sezione Trasparenza del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

il “Programma Triennale per la trasparenza e 
l’integrità”, prestando la massima collaborazione 
nell’elaborazione, nel reperimento e nella tra-
smissione dei dati sottoposti all’obbligo di pub-
blicazione sul sito istituzionale nella sezione 
“Amministrazione trasparente”. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati 
dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garan-
tita attraverso un adeguato supporto documen-
tale, che consenta in ogni momento la replicabi-
lità. 

3. Il dipendente, nell’ambito delle proprie attività, 
rispetta le procedure previste ai fini della trac-
ciabilità dei processi decisionali ed è tenuto a 
fornire, in modo regolare e completo, le informa-
zioni, i dati e gli atti oggetto di pubblicazione sul 
sito istituzionale secondo le previsioni contenute 
nella sezione Trasparenza del Piano Triennale 
di Prevenzione della Corruzione. 

4. Il dipendente segnala al responsabile per la pre-
venzione della corruzione le eventuali esigenze 
di aggiornamento, correzione e integrazione del-
le informazioni, dei dati e degli atti oggetto di 
pubblicazione, attinenti alla propria sfera di 
competenza. 

 
Art. 10 Comportamento nei rapporti privati  

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra-
lavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio delle 
loro funzioni, il dipendente non sfrutta né men-
ziona la posizione che ricopre 
nell’amministrazione per ottenere utilità che non 
gli spettino e non assume nessun altro compor-
tamento che possa nuocere all’immagine 
dell’amministrazione. In particolare, il dipenden-
te: 

a) non divulga informazioni, di qualsiasi tipo, 

IDENTICO 
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di cui sia a conoscenza per ragioni 
d’ufficio; 

b) non esprime giudizi o apprezzamenti, di 
nessun tipo, riguardo all’attività dell’ente e 
con riferimento a qualsiasi ambito; 

      Resta salvo il diritto di esprimere valutazioni e 
diffondere informazioni a tutela dei diritti sindaca-
li.  

 
Art. 11 Comportamento in servizio 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del proce-
dimento amministrativo, il dipendente, salvo giu-
stificato motivo, non ritarda né adotta compor-
tamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il 
compimento di attività o l'adozione di decisioni di 
propria spettanza.  

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione 
dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto 
delle condizioni previste dalla legge, dai regola-
menti e dai contratti collettivi. 

3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzatu-
re di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi 
telematici dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti 
dall’amministrazione e non utilizza le linee tele-
foniche dell'ufficio per esigenze personali, fatti 
salvi i casi d'urgenza. Il dipendente utilizza i 
mezzi di trasporto dell’amministrazione soltanto 
per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, astenen-
dosi dal trasportare terzi, se non per motivi 
d’ufficio. Il dipendente è tenuto a verificare lo 
spegnimento di luci, macchinari, stampanti e 
qualunque altra apparecchiatura elettrica nella 
propria disponibilità alla conclusione dell’orario 
di lavoro prima di lasciare gli edifici. 

4. I responsabili dei servizi vigilano sul corretto uti-
lizzo dei permessi di astensione dal lavoro e sul-
la corretta rilevazione delle presenze in servizio 
secondo il sistema vigente nell’ente e nel rispet-
to delle direttive impartite dall'amministrazione, 
segnalando all’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari eventuali pratiche scorrette e 
comportamenti contrari agli obblighi di cui al 
presente articolo. 

5. Il rispetto delle disposizioni di cui al presente ar-
ticolo incide inoltre sul sistema di valutazione dei 
dipendenti. Nella valutazione del personale oc-
corre tenere conto delle eventuali disfunzioni, 
degli inadempimenti e dei ritardi 
nell’espletamento delle attività di competenza 
delle strutture dell’ente, dovute alla negligenza 

Art. 11 Comportamento in servizio 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del proce-
dimento amministrativo, il dipendente, salvo giu-
stificato motivo, non ritarda né adotta compor-
tamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il 
compimento di attività o l'adozione di decisioni di 
propria spettanza.  

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione 
dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto 
delle condizioni previste dalla legge, dai regola-
menti e dai contratti collettivi. 

3. Il dipendente rispetta gli obblighi di servizio an-
che con riferimento all’orario di lavoro, adem-
piendo correttamente a tutti obblighi previsti per 
la rilevazione delle presenze. A titolo esemplifi-
cativo e non esaustivo: 

o nell’ambito delle formalità per la rilevazione 
delle presenze l’utilizzo del badge è stretta-
mente personale; il dipendente deve segna-
lare al Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione qualsiasi utilizzo non conforme 
del badge; 

o il dipendente timbra il proprio cartellino “in en-
trata” e si reca con sollecitudine nel proprio 
ufficio per svolgere le proprie mansioni. Il di-
pendente effettua altresì regolarmente le 
timbrature di inizio e fine pausa pranzo; 

o il dipendente non abbandona, anche per brevi 
periodi, la sede di lavoro senza aver debita-
mente timbrato “in uscita” il cartellino delle 
presenze. 

4. Il dipendente assicura, in caso di assenza dal 
servizio per malattia o altre cause autorizzate 
dal contratto, leggi e regolamenti, la tempestiva - 
e dove possibile preventiva - comunicazione ai 
propri responsabili, in tempi congrui a garantire il 
regolare funzionamento degli uffici e dei servizi. 
Egli inoltre non attende ad occupazioni estranee 
al servizio e ad attività che ritardino il recupero 
psico-fisico nel periodo di malattia od infortunio; 
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dei dipendenti. 
5. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzatu-

re di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi 
telematici dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti 
dall’amministrazione e non utilizza le linee tele-
foniche dell'ufficio per esigenze personali, fatti 
salvi i casi d'urgenza. Il dipendente utilizza i 
mezzi di trasporto dell’amministrazione soltanto 
per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, astenen-
dosi dal trasportare terzi, se non per motivi 
d’ufficio. Il dipendente è tenuto a verificare lo 
spegnimento di luci, macchinari, stampanti e 
qualunque altra apparecchiatura elettrica nella 
propria disponibilità alla conclusione dell’orario 
di lavoro prima di lasciare gli edifici. 

6. I responsabili dei servizi vigilano sul corretto uti-
lizzo dei permessi di astensione dal lavoro e sul-
la corretta rilevazione delle presenze in servizio 
secondo il sistema vigente nell’ente e nel rispet-
to delle direttive impartite dall'amministrazione, 
segnalando all’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari eventuali pratiche scorrette e 
comportamenti contrari agli obblighi di cui al 
presente articolo. Sui Responsabili dei servizi 
vigilano i Dirigenti; sui Dirigenti vigila il Direttore 
Generale. 

7. Il rispetto delle disposizioni di cui al presente ar-
ticolo incide inoltre sul sistema di valutazione dei 
dipendenti. Nella valutazione del personale oc-
corre tenere conto delle eventuali disfunzioni, 
degli inadempimenti e dei ritardi 
nell’espletamento delle attività di competenza 
delle strutture dell’ente, dovute alla negligenza 
dei dipendenti. 

8. Relativamente ai rapporti tra i dipendenti 
dell’Ente, questi devono ispirarsi al benessere 
lavorativo, alla cordialità, al rispetto vicendevole 
e alla reciproca collaborazione. A tale proposito, 
pertanto, il dipendente: 

o assicura costantemente la massima collabo-
razione, nel rispetto reciproco delle posizioni 
e delle funzioni istituzionali; 

o evita atteggiamenti e comportamenti che pos-
sano turbare il necessario clima di serenità e 
concordia nell’ambito degli uffici; 

o si astiene da qualsiasi forma di discriminazio-
ne e di molestia per motivi riguardanti la raz-
za, la religione, il sesso, l’età, le tendenze 
sessuali, l’invalidità ed altri aspetti di caratte-
re personale; 
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o assicura, per quanto possibile, la propria di-
sponibilità nello scambio di informazioni e da-
ti a supporto dei propri colleghi anche se ap-
partenenti ad altre strutture. 

 

Art. 12 Rapporti con il pubblico  

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa ri-
conoscere attraverso l’esposizione in modo visi-
bile del badge od altro supporto identificativo se 
messo a disposizione dall’Ente d’Ambito, anche 
in considerazione della sicurezza dei dipendenti, 
opera con spirito di servizio, correttezza, corte-
sia e disponibilità e, nel rispondere alla corri-
spondenza, a chiamate telefoniche e ai mes-
saggi di posta elettronica, opera nella maniera 
più completa e accurata possibile, utilizzando, di 
norma, lo stesso strumento con il quale è stato 
contattato. Qualora non sia competente per po-
sizione rivestita o per materia, indirizza 
l’interessato al funzionario o al servizio compe-
tente. Il dipendente, fatte salve le norme sul se-
greto d’ufficio, fornisce le spiegazioni che gli 
siano richieste in ordine al comportamento pro-
prio e di altri dipendenti del servizio dei quali ha 
la responsabilità od il coordinamento. Nelle ope-
razioni da svolgersi e nella trattazione delle pra-
tiche il dipendente rispetta, salvo diverse esi-
genze di servizio o diverso ordine di priorità sta-
bilito dall’amministrazione, l'ordine cronologico e 
non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con moti-
vazioni generiche. Il dipendente rispetta gli ap-
puntamenti con i cittadini e risponde senza ritar-
do, comunque entro trenta giorni lavorativi, ai lo-
ro reclami/segnalazioni fatti salvi eventuali ter-
mini specifici derivanti da norme e regolamenti. 
Nei casi in cui si tratti di comunicazioni che non 
determinano l’attivazione di procedimenti ammi-
nistrativi, il dipendente deve fornire entro 10 
giorni una risposta precisa e puntuale rispetto 
all’informazione. 

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffon-
dere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il 
dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche 
offensive nei confronti dell’Ente d’Ambito e pre-
cisa, in ogni caso, che le dichiarazioni sono ef-
fettuate a titolo personale. 

3. Il dipendente, quando chiamato a svolgere la 
propria attività a contatto con il pubblico, cura il 
rispetto degli standard di qualità e di quantità dei 
servizi al pubblico fissati dall’amministrazione. 

IDENTICO 
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Gli addetti agli uffici a contatto con il pubblico 
debbono usare un abbigliamento conveniente 
all’ufficio cui sono preposti, avuto riguardo al de-
coro e all’immagine dell’amministrazione. 

4. Il dipendente non assume impegni né anticipa 
l’esito di decisioni o azioni proprie o altrui ineren-
ti al servizio, al di fuori dei casi consentiti, forni-
sce informazioni e notizie relative ad atti od ope-
razioni amministrative, in corso o conclusi, solo 
nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e 
regolamentari in materia di accesso. Rilascia 
copie ed estratti di atti o documenti secondo la 
sua competenza, con le modalità stabilite dalle 
norme in materia di accesso e dai regolamenti 
dell’amministrazione. 

5. Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e la 
normativa in materia di tutela e trattamento dei 
dati personali e, qualora sia richiesto oralmente 
di fornire informazioni, atti, documenti non ac-
cessibili tutelati dal segreto d’ufficio o dalle di-
sposizioni in materia di dati personali, informa il 
richiedente dei motivi che ostano 
all’accoglimento della richiesta. Qualora non sia 
competente a provvedere in merito alla richiesta 
cura, sulla base delle disposizioni interne, che la 
stessa venga inoltrata al servizio competente.  

 

Art. 13 Disposizioni particolari per i dirigenti. 

1. Ferma restando l’applicazione delle altre dispo-
sizioni del presente Codice, le norme del pre-
sente articolo si applicano ai dirigenti ed ai titola-
ri di incarico equiparato, oltre che ai responsabili 
di posizione organizzativa. 

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad 
esso spettanti in base all’atto di conferimento 
dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnati e 
adotta un comportamento organizzativo adegua-
to e imparziale nei confronti dei dipendenti per 
l’assolvimento dell’incarico, garantendo 
l’osservanza, tra gli altri, delle disposizioni nor-
mative finalizzate alla prevenzione ed alla re-
pressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione, ed alla diffusione del-
la cultura della trasparenza. 

3.  Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, 
comunica all’amministrazione le partecipazioni 
azionarie e gli altri interessi finanziari che pos-
sano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e 

Art. 13 Disposizioni particolari per i dirigenti. 

1. Ferma restando l’applicazione delle altre dispo-
sizioni del presente Codice, le norme del pre-
sente articolo si applicano ai dirigenti ed ai titola-
ri di incarico equiparato, oltre che ai responsabili 
di posizione organizzativa. 

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad 
esso spettanti in base all’atto di conferimento 
dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnati e 
adotta un comportamento organizzativo adegua-
to e imparziale nei confronti dei dipendenti per 
l’assolvimento dell’incarico, garantendo 
l’osservanza, tra gli altri, delle disposizioni nor-
mative finalizzate alla prevenzione ed alla re-
pressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione, ed alla diffusione del-
la cultura della trasparenza. 

3.  Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, 
comunica all’amministrazione le partecipazioni 
azionarie e gli altri interessi finanziari che pos-
sano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e 
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affini entro il secondo grado, coniuge o convi-
vente che esercitano attività politiche, professio-
nali o economiche che li pongano in contatti fre-
quenti con la struttura che dovrà dirigere o che 
siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività ad 
esse inerenti. Il dirigente fornisce le prescritte in-
formazioni sulla propria situazione patrimoniale 
e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti 
all'imposta sui redditi delle persone fisiche pre-
viste dalla legge. I dati sono comunicati ed ag-
giornati entro 30 giorni dall’insorgere di variazio-
ni. 

4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e traspa-
renti e adotta un comportamento esemplare e 
imparziale nei rapporti con i colleghi, i collabora-
tori e i destinatari dell’azione amministrativa. Il 
dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate 
alla propria struttura siano utilizzate per finalità 
esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, 
per esigenze personali. 

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse 
disponibili, il benessere organizzativo nella strut-
tura a cui è preposto, favorendo l’instaurarsi di 
rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, 
assume iniziative finalizzate alla circolazione 
delle informazioni, alla formazione e 
all’aggiornamento del personale, all’inclusione e 
alla valorizzazione delle differenze di genere, di 
età e di condizioni personali. 

6. Il dirigente assegna l’istruttoria delle pratiche 
sulla base di un’equa ripartizione del carico di 
lavoro, tenendo conto delle capacità, delle atti-
tudini e della professionalità del personale a sua 
disposizione, tenuto conto anche dei risultati del-
le indagini sul benessere organizzativo. Il diri-
gente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla 
professionalità e, per quanto possibile, secondo 
criteri di rotazione. I dipendenti possono segna-
lare al Direttore Generale eventuali disparità nel-
la ripartizione dei carichi di lavoro. Nello svolgi-
mento dell’attività, il dirigente fissa le riunioni 
che prevedono la presenza dei collaboratori te-
nendo conto delle flessibilità di orario accordate 
e dei permessi orari previsti da leggi, regola-
menti e contratti collettivi, assicurando la ten-
denziale conclusione delle stesse nell’ambito 
dell’ordinario orario di lavoro. 

7. Il dirigente svolge la valutazione del personale 
assegnato alla struttura cui è preposto con im-
parzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi 
prescritti. 
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8. Il dirigente autorizza le ferie ai propri dipendenti 
assicurando un’adeguata risposta ai bisogni del 
cittadino in ogni periodo dell’anno. 

9. Il dirigente osserva in prima persona e vigila sul 
rispetto, da parte dei dipendenti assegnati, della 
disciplina in materia di incompatibilità, cumulo di 
impieghi e di incarichi di cui all’art. 53 del D.Lgs. 
n. 165/2001, al fine di prevenire casi di incompa-
tibilità e di cumulo di impieghi o situazioni di con-
flitto, anche potenziale, di interessi, che pregiu-
dichino l’esercizio imparziale delle funzioni attri-
buite al dipendente. Ove accerti il verificarsi o il 
sussistere di tali situazioni, ne fornisce segnala-
zione al soggetto competente in materia di eser-
cizio di funzioni disciplinari. 

10. Il dirigente intraprende con tempestività le inizia-
tive necessarie ove venga a conoscenza di un il-
lecito, attiva e conclude, se competente, il pro-
cedimento disciplinare, ovvero segnala tempe-
stivamente l’illecito all’ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari, prestando ove richiesta 
la propria collaborazione, e provvede ad inoltra-
re tempestiva denuncia all’autorità giudiziaria 
penale o segnalazione alla corte dei conti, non-
ché al Responsabile della prevenzione della cor-
ruzione. Nel caso in cui riceva segnalazione di 
un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni 
cautela di legge affinché sia tutelato il segnalan-
te e non sia indebitamente rilevata la sua identi-
tà nel procedimento disciplinare, ai sensi 
dell’articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 
del 2001, secondo quanto previsto nel prece-
dente articolo 8. 

11. Il dirigente difende anche pubblicamente 
l’immagine dell’amministrazione e, nei limiti delle 
sue possibilità, evita che notizie non rispondenti 
al vero quanto all’organizzazione, all’attività e ai 
dipendenti possano diffondersi. Favorisce la dif-
fusione della conoscenza di buone prassi e 
buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fi-
ducia nei confronti dell’Ente d’Ambito.  
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Art. 14 Contratti ed altri atti negoziali  

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella sti-
pulazione di contratti per conto dell'Amministra-
zione, nonché nella fase di esecuzione degli 
stessi, il dipendente non ricorre a mediazione di 
terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità 
a titolo di intermediazione, né per facilitare o 
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aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del 
contratto. Il presente comma non si applica ai 
casi in cui l’amministrazione ritenga opportuno 
ricorrere all’attività di mediazione professionale. 

2.  Il dipendente non conclude, per conto dell’Ente 
d’Ambito, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con 
le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o 
ricevuto altre utilità, nel biennio precedente, ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’articolo 
1342 del codice civile. Nel caso in cui l'Ente 
d’Ambito concluda contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con im-
prese con le quali il dipendente abbia concluso 
contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità, nel 
biennio precedente, questi si astiene dal parte-
cipare all'adozione delle decisioni ed alle attività 
relative all'esecuzione del contratto, redigendo 
verbale scritto di tale astensione da conservare 
agli atti della struttura cui appartiene. 

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ov-
vero stipula contratti a titolo privato con persone 
fisiche o giuridiche private con le quali abbia 
concluso, nel biennio precedente, contratti di 
appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed as-
sicurazione, per conto dell'amministrazione, ne 
informa per iscritto il Direttore Generale entro 30 
giorni dalla stipulazione degli stessi. 

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova 
un dirigente, questi informa per iscritto il Re-
sponsabile per la Prevenzione della corruzione. 

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o 
giuridiche partecipanti a procedure negoziali nel-
le quali sia parte l’Ente d’Ambito, rimostranze 
orali, verbalizzate dal dipendente che le riceve, 
o scritte sull’operato del servizio o su quello dei 
propri collaboratori, ne informa immediatamente, 
per iscritto, il Direttore Generale.  

 

Art. 15 Vigilanza, monitoraggio e attività formati-
ve  

1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vigilano 
sull'applicazione del presente codice i dirigenti 
(o assimilati) per le strutture di competenza, 
l’Ufficio competente per i procedimenti discipli-
nari integrato dal responsabile per la prevenzio-
ne della corruzione, il Nucleo di valutazione, per 
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le rispettive competenze. 

2. Ai fini dell'attività di vigilanza e monitoraggio 
previsti dal presente articolo, l’amministrazione 
si avvale dell'Ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari secondo quanto previsto 
dall’articolo 55-bis, comma 4, del D.Lgs. 
165/2001. 

3. Per le finalità e le attività svolte ai sensi del pre-
sente articolo la composizione dell’Ufficio com-
petente per i procedimenti disciplinari è integrata 
dal responsabile per la prevenzione della corru-
zione. Le attività dell’Ufficio si conformano alle 
previsioni contenute nel piano di prevenzione 
della corruzione, di cui all’articolo 1, comma 2, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190. L’ufficio 
cura inoltre, nella composizione integrata dal re-
sponsabile per la prevenzione della corruzione, 
l'aggiornamento del codice di comportamento 
dell'amministrazione, l'esame delle segnalazioni 
di violazione dei codici di comportamento, la 
raccolta delle condotte illecite accertate e san-
zionate, assicurando le garanzie di cui all'artico-
lo 54-bis del D.Lgs. 165/2001. Il responsabile 
per la prevenzione della corruzione cura la diffu-
sione del codice di comportamento nell'ammini-
strazione e il monitoraggio annuale sulla sua at-
tuazione organizzando le attività di formazione 
del personale per la sua conoscenza e la sua 
corretta applicazione. Il responsabile cura altresì 
la pubblicazione del codice sul sito istituzionale 
dell’Ente d’Ambito e la comunicazione dei risul-
tati del monitoraggio all'Autorità nazionale anti-
corruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190. 

4. Ai sensi di quanto previsto dal precedente com-
ma, al personale sono rivolte attività formative in 
materia di trasparenza e integrità, che consen-
tano ai dipendenti di conseguire una piena co-
noscenza dei contenuti del codice di comporta-
mento, nonché un aggiornamento annuale e si-
stematico sulle misure e sulle disposizioni appli-
cabili in tali ambiti.  
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Art. 16 Responsabilità conseguente alla viola-
zione dei doveri del Codice  

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente 
Codice integra comportamenti contrari ai doveri 
d’ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la vio-
lazione delle disposizioni contenute nel presente 
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Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previ-
sti dal piano di prevenzione della corruzione, dà 
luogo anche a responsabilità penale, civile, am-
ministrativa o contabile del dipendente, essa è 
fonte di responsabilità disciplinare accertata 
all’esito del procedimento disciplinare, nel rispet-
to dei principi di colpevolezza, gradualità e pro-
porzionalità delle sanzioni, e rileva ai fini della 
valutazione della performance.  

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità 
della sanzione disciplinare concretamente appli-
cabile, la violazione è valutata in ogni singolo 
caso con riguardo alla gravità del comportamen-
to e all’entità del pregiudizio, anche morale, de-
rivatone al decoro o al prestigio 
dell’Amministrazione. Le sanzioni applicabili so-
no quelle previste dalla legge, dai regolamenti e 
dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive. 
Le sanzioni espulsive possono essere applicate 
esclusivamente nei seguenti casi, da valutare di 
volta in volta in relazione alla gravità: 

a) violazione delle disposizioni di cui all’articolo 
4, qualora concorra la non modicità del valo-
re della regalia o delle altre utilità e 
l’immediata correlazione di questi ultimi con 
il compimento di un atto o di un’attività tipici 
dell’ufficio di appartenenza del dipendente; 

b) quando il dipendente abbia costretto altri di-
pendenti ad aderire ad associazioni od or-
ganizzazioni esercitando pressioni a tale fi-
ne, promettendo vantaggi o prospettando 
svantaggi di carriera; 

c) quando il dipendente abbia concluso, per 
conto dell'amministrazione, contratti di ap-
palto, fornitura, servizio, finanziamento o 
assicurazione con imprese con le quali ab-
bia stipulato contratti a titolo privato o rice-
vuto altre utilità nel biennio precedente, ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'arti-
colo 1342 del codice civile.  

Le sanzioni espulsive si applicano altresì nei ca-
si di recidiva dei seguenti illeciti: 

a) il dipendente ha accettato incarichi di colla-
borazione da soggetti privati che hanno, o 
hanno avuto nel biennio precedente, un in-
teresse economico significativo in decisioni 
o attività inerenti all'ufficio di appartenenza 
del dipendente medesimo; 

b) il dipendente ha preso decisioni o svolto at-
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tività inerenti alle sue mansioni in situazioni 
di conflitto di interessi, non potenziale, con 
interessi personali, del coniuge, di conviven-
ti, di parenti e affini entro il secondo grado. Il 
conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 
natura, anche non patrimoniali, come quelli 
derivanti dall'intento di voler assecondare 
pressioni politiche, sindacali o dei superiori 
gerarchici; 

c) il dirigente che, nei limiti delle sue possibilità 
e avendone avuta preventiva conoscenza, 
non ha evitato che notizie non rispondenti al 
vero quanto all'organizzazione, all'attività e 
ai dipendenti pubblici fossero diffuse. 

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento 
senza preavviso per i casi già previsti dalla leg-
ge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.  

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conse-
guenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei 
pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di 
regolamento o dai contratti collettivi. 
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Art. 17 Disposizioni finali  

1. Il Responsabile per la prevenzione della corru-
zione, mediante pubblicazione nel sito istituzio-
nale dell’Ente d’Ambito, deve assicurare la mas-
sima conoscenza del Codice da parte del per-
sonale dell’Ente. Il codice e i suoi aggiornamenti 
sono altresì trasmessi tramite e-mail ai dipen-
denti nonché ai titolari di contratti di consulenza 
o collaborazione a qualsiasi titolo, ai titolari di 
organi e di incarichi negli uffici di diretta collabo-
razione degli organi politici, ed ai collaboratori di 
eventuali imprese fornitrici di servizi in favore 
dell’amministrazione. Quest’ultima, contestual-
mente alla sottoscrizione del contratto, conse-
gna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti copia del 
presente codice di comportamento. 
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